
 Un eroe 
 

A hero – Drammatico  – 127’ – Francia – di Asghar Farhadi 
 

  
 

 

Marzia Gandolfi| 15/07/2021 
My movies 
 

Dopo due esperienze internazionali poco convin-
centi (Il passato e Tutti lo sanno), Asghar Farhadi 
torna nel suo paese e dimostra con A Hero di sape-
re infilare come nessuno le derive della società 
iraniana, logorata dalla burocrazia, la diffidenza, la 
manipolazione. 
 
Attraverso il destino di Rahim e della sua impossi-
bile redenzione, Farhadi avvia un'implacabile mec-
canica che concentra tutti i difetti di un regime che 
ha eretto il perdono e la redenzione a virtù pubbli-
che e mediatiche. Come in tutti i suoi film, il prota-
gonista è alle prese con un dilemma etico e come 
ogni volta il regista pratica un pessimismo morale 
che condanna i suoi personaggi ancora prima che i 
titoli comincino. Rahim Soltani non fa eccezione e 
si dibatte inutilmente. La sua parabola finisce dove 
tutto è cominciato, nella prigione da cui esce 'in 
licenza' disegnando la geometria sociale di un Iran 
ossessionato dall'integrità di facciata e esasperato 
da incessanti negoziazioni, amplificate dall'inter-
vento a gamba tesa dei social network. 
 
Eroe per un giorno e povero diavolo per sempre, il 
protagonista vaga per le strade della sua città in 
cerca di riscatto, stringendo al petto un 'certificato 
di merito' assegnato dalla stessa comunità che 
adesso è pronta a sbranarlo perché nell'ansia di 
fare bene, Rahim ha fatto tutto male. Tutte le 
menzogne e le mezze-verità finiranno per scredi-
tarlo, soprattutto agli occhi sempre umidi del suo 
bambino, eco del Bruno Ricci desichiano (Ladri di 
biciclette). 
 
Mai così inflessibile, Farhadi non risparmia nessu-
no, debitori e creditori, prigionieri e carcerieri, dia-
voli e santi, sorprendendo lo spettatore con colpi 
di scena che non forzano mai la logica narrativa. E 
quella logica è decisamente perturbante. Provia-
mo un'empatia profonda per il personaggio princi-
pale, sempre sorridente e confidente nel tentativo 
di uscire da una situazione assurda. Ma più prova 
ad evadere da quella prigione a cielo aperto e più 
si chiude dentro, inquadrato dietro ai vetri, urtato 

dalla cattiva fede dei suoi interlocutori, impegnati 
ad abusarne o a prenderne le distanze in nome di 
un paese perfetto, di cui il sistema mediatico si fa 
eco mostruoso. 
 
Girato ad altezza d'uomo, A Hero è il film sociale 
perfetto che non impone nessuna morale al pub-
blico e dona un'idea dell'era digitale in Iran. Amir 
Jadidi, incredibilmente fiducioso e irrimediabil-
mente sconfitto, è l'eroe del titolo e di un film do-
ve tutti hanno ragione e tutti hanno torto. Ciascu-
no giudica in funzione dei suoi criteri (e dei suoi 
interessi) personali. Ancora una volta il cinema di 
Farhadi ci ricorda che ci sono troppe ombre nella 
luce per mantenere stretta la nostra versione del 
mondo. Sempre parziale, sempre soggettiva. Chi 
può arrogarsi la verità? Certamente non Asghar 
Farhadi che lascia l'affaire Rahim irrisolto e invita 
lo spettatore a prendere le parti dell'uno o dell'al-
tro, facendolo dubitare e facendogli cambiare po-
sto nello svolgimento della trama. Il suo talento è 
di nuovo quello di rendere appassionante i casi di 
coscienza dei suoi personaggi, il groviglio kafkiano 
che li lega, li oppone e li conduce sempre verso il 
conflitto (e lo scacco). 
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